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PASQUA DI RISURREZIONE a - 20 aprile 2014
Atti 10, 34.37-43 / Colossesi 3, 1-4 / Giovanni 20, 1-9
1. ATTI
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui.
E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.
E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

PAROLA DI DIO
Questa lettura è presa dal quinto degli otto discorsi pronunciati da Pietro negli Atti degli Apostoli: discorsi tutti centrati sull’avvenimento che ha sconvolto la sua vita ed ha totalmente cambiato la sua visione su Dio e l’opera della salvezza: la risurrezione di Gesù il Cristo.
La scena si svolge a Cesarea, nella casa di un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica.
 Pietro a Cornelio, ai suoi parenti e agli amici intimi da lui invitati annuncia Gesù di Nàzaret. Non si tratta di una vicenda qualsiasi, ma l’esito finale dell’annuncio dei profeti.  La vita di Gesù, iniziata sotto il segno dello Spirito, svolta nell’esercizio della bontà e della potenza risanatrice e liberante, finita nella crocifissione, si è conclusa nella risurrezione.  Pietro l’aveva già proclamato a Gerusalemme. Ora lo annuncia a Cornelio: uno di quegli uomini che, nonostante la loro buona volontà, non potevano che restare sulla soglia del giudaismo.  Ma ormai la Buona Novella della salvezza è rivolta a tutti e Cornelio, aprendosi alla fede, diventerà a pieno titolo membro di quel vero popolo di Dio che è la Chiesa.   
Mediante il battesimo Gesù, rivestito di Spirito Santo e della forza di Dio, è diventato benefattore e salvatore per tutti. La passione appare quasi come una premessa per la cosa più importante: la testimonianza della risurrezione. La testimonianza va data, perché l’apparizione del Risorto non è spettacolo “per tutto il popolo”, ma incarico per “testimoni prescelti da Dio”, i quali attestano che “egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio”. “Chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome”. Gli Apostoli sono testimoni perché sono stati con lui, hanno udito i suoi insegnamenti e hanno visto i segni da lui compiuti. Non sono testimoni per la loro vita esemplare, ma in quanto hanno visto con i loro occhi, udito con i loro orecchi, toccato con le loro mani (cf 1 Gv 1,1-3).
Tutto il discorso di Pietro può suggerire uno stile di evangelizzazione: “partire dai fatti. Dalle attese della gente, dei destinatari concreti; confrontare queste attese col contenuto essenziale del vangelo, un annuncio di pace, di liberazione, di giustizia che è salvezza, dono di Dio per tutti gli uomini. Tutto questo non è una teoria o una dottrina su Dio, ma un fatto dentro la storia, è un avvenimento che ha per protagonista Gesù, salvatore, morto e risuscitato” (Rinaldo Fabris).
Anche noi possiamo – anzi, dobbiamo – essere testimoni: con la nostra vita, che ha un disegno, una direzione, uno stile, una dedizione, perché sappiamo che il Risorto è con noi e ci accompagna nel cammino della storia.  Pasqua significa “passaggio”. Ecco, oggi la nostra fede ci ripete: Cristo è il tuo “passaggio”.
In Lui tu passi da uno stato di separazione ad un rapporto di comunione, da una situazione di morte ad una esperienza di vita. Cristo ci ha liberati dalle catene del peccato: nel sacramento della riconciliazione tu hai il segno efficace, semplice e meraviglioso, della tua libertà: col perdono sei effettivamente sciolto da ogni peccato e immesso in un cammino nuovo che il Risorto tiene aperto e illuminato: Lui ti precede e ti domanda di seguirlo, facendo attenzione a mettere i tuoi piedi sulle sue orme, cioè a vivere secondo le sue parole e i suoi esempi in un crescendo gioioso di fedeltà come risposta all’amore. 
2. COLOSSESI
Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. 
Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

PAROLA DI DIO 
L’apostolo Paolo, in carcere a Roma (“posto in catene”: 4,3), scrive ai Colossesi, cristiani dell’Asia Minore, evangelizzati da Èpafra, discepolo di Paolo e “fedele ministro del Cristo” (1,7),  e consegna un messaggio di conversione e l’invito pressante a vivere la Pasqua 
Il morire e il risorgere di Cristo, due cose entrambe avveratesi per noi tutti, ci hanno messi davvero in rapporto vitale con lui: “voi siete morti”, “voi siete risorti con Cristo”. 

“Lassù” e “terra” sono certamente indicazione di due realtà in antitesi, ma non nel senso spaziale. La terra o il mondo di quaggiù è “l’uomo vecchio”, la “carne”, il “peccato”, che nel battesimo i cristiani si sono lasciati alle spalle insieme con la morte nel sepolcro dell’acqua battesimale (Rom.6, 2-7). Il mondo di lassù è “l’uomo nuovo”, lo “spirito”, la “grazia”, che costituiscono la realtà presente del cristiano. E’ la vita nuova “nascosta con Cristo in Dio”, vita realissima  ma  da sperimentare nella fede, perché non è visibile agli occhi del corpo. Questa vita, che ora è presente in noi come un seme,  si “manifesterà” nella pienezza futura del nostro destino, quando il velo sarà tolto e “noi tutti a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, verremo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore” (2 Cor.3, 18).
3. GIOVANNI
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!».
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

PAROLA DEL SIGNORE
La risurrezione del Cristo – ci dice Italo Alighiero Chiusano – “è il momento più importante della storia. Anche per chi non crede. Perché questo fatto dell’uomo di Galilea che, dopo essere stato crocifisso ed essere morto, risorge il terzo giorno, ha dato tutt’altro corso alla vicenda umana”  .

I nostri artisti si sono sbizzarriti a rappresentare il momento in cui Cristo esce dalla tomba. Nel Vangelo, invece, la risurrezione non è “descritta”, perché è un evento che ingloba e supera la pura sperimentalità umana e storica. Perciò  i vv. 2-4 di Mt 28 [

                                                                                                                                                                                              ] non possono essere interpretati come una pagina di cronaca sarebbe fuorviante. Il Vangelo racconta la testimonianza dell’irruzione del Risorto nella vita della Chiesa. 
Il brano del Vangelo di Giovanni ci presenta il “sopralluogo” di Pietro e del “discepolo che Gesù amava”. Pietra rotolata, sepolcro vuoto, teli posati, sudario, sono “segni” per chi è disponibile alla fede: bisogna saperli “vedere” non con una comune constatazione visiva, ma con un’intuizione profonda, preambolo del “credere” successivo. Il “discepolo che Gesù amava” comincia a credere e diventa il credente-tipo che sa ormai “comprendere la Scrittura” (v.9), vedere cioè lo scopo e l’unità dell’intero piano salvifico di Dio (cfr. Gianfranco Ravasi).

Il narratore mostra la sollecitudine dei due che – dopo l’annuncio affannato di Maria di Magdala:
“Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!” – si mettono a “correre” (come del resto anche Maria: v.2), segno del loro attaccamento a Gesù.
La firma di Giovanni appare quando nota che l’altro discepolo correva più in fretta (v.20,4) di Pietro, che tuttavia lascia entrare per primo nella tomba. Alla fine questo discepolo “crede”: il vuoto e la disposizione delle bende sono divenuti per lui un segno, mentre nulla è detto di Pietro. Bisogna allora parlare di una svalutazione dell’uno rispetto all’altro, o, secondo alcuni critici, di una rivalità tra i due? Questo significherebbe non comprendere il testo. Il contrasto fra le due figure verrà comunque risolto nel capitolo 21, in cui vengono precisati i rispettivi ruoli. Qui, alla luce del suo profondo legame con Gesù, il discepolo riconosce il mistero della presenza attraverso l’assenza. Seguendo lui, il pellegrino che giunge al Santo Sepolcro di Gerusalemme comprende meglio la portata dell’iscrizione incisa sulla tomba: “Non est hic!” (“Non è qui!”): viene così aperta all’infinito la ricerca di Gesù, il Vivente.

Nella vecchia traduzione la parola “bende” – “vide le bende per terra” – traduceva la parola greca “othonia”, che oggi, nella nuova traduzione, è meglio tradotta  con “teli” – “vide i teli posati là”. Infatti il termine greco “othonia” indica l’insieme dei teli usati per la sepoltura (sindone, sudario, mentoniera, fasce o bende) mentre il termine greco “sindòn”, “sindone”, adoperato dai Sinottici, indica soltanto il lenzuolo in cui è avvolto il cadavere.
Il discepolo arrivato per primo alla tomba si astiene, forse per riguardo nei confronti di Pietro, dall’entrarvi subito, ma scruta che cosa si può vedere dall’esterno. Quando Pietro entra, la sua attenzione si posa sulla sindone rimasta lì afflosciata. Se il corpo fosse stato trafugato, i “teli ” non sarebbero “keìmena” come dice il testo greco. Termine che può essere tradotto “per terra” come nel testo che avevamo finora, oppure “posati là” come la traduzione nuova del lezionario liturgico, oppure “giacenti” come se i teli, non abbracciando più la forma del cadavere, fossero “sprofondati”, privi dell’appoggio che li faceva stare su.

Il discepolo “vide e credette”. Che cosa ha visto il discepolo? Non il Risorto, ma un segno del Risorto.  Su questo punto, la situazione assomiglia a quella del credente, che viene dichiarato beato perché crede senza aver visto [20,29] (cfr. Xavier Léon-Dufour sj, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, Sanpaolo 1998).
Il grande teologo Hans Urs von Balthasar così commenta il brano evangelico di Giovanni.
“Chiesa degli uomini, Chiesa delle donne. Vengono fatti partire nel Vangelo i due discepoli più importanti, Pietro, il ministero ecclesiale, e Giovanni, l’amore ecclesiale; vengono mossi da Maria di Magdala, che per prima ha visto la tomba aperta. I due discepoli corrono “insieme” si legge, e tuttavia non insieme, perché l’amore è più rapido e meno affaticato del ministero che deve occuparsi di molte cose. Ma l’amore lascia entrare per primo il ministero per l’esame, finalmente Pietro vede il sudario avvolto e giudica che là non c’è stato nessun furto. Ciò basta per lasciar entrare l’amore, il quale “vede e crede”, non propriamente alla risurrezione, ma alla giustezza di tutto ciò che è avvenuto con Gesù. Fino a qui arrivano i due rappresentati simbolici della Chiesa: tutte le cose sono a posto, la fede in Gesù è giustificata nonostante tutto l’imperscrutabile della situazione.

Quanto alla vera fede nella risurrezione, essa viene prima per la donna, che non “va a casa”, ma rimane con ostinazione sul posto dove è sparito il morto, rimane in  cerca di lui. Il posto vuoto diventa luminoso, ben determinato dai due angeli seduti uno dalla parte del capo e uno dalla parte dei piedi. Ma il vuoto luminoso non è sufficiente per l’amore della Chiesa (qui la donna perdonata sta per la donna semplicemente, per Maria la madre: essa deve avere l’unicamente amato). Ella lo riceve nella chiamata di Gesù: Maria! In tal modo tutto è pieno oltre l’orlo, il cadavere che si cerca è l’eternamente Vivente. Ma non è da toccare perché è in via verso il Padre: la terra non deve trattenerlo, ma dire “sì”, come per la sua incarnazione, così ora per il suo ritorno al Padre. Questo “sì” diventa la felicità della missione ai fratelli: dare è cosa più beata che tenere per sé. La Chiesa è nel suo profondo più profondo donna, come donna essa abbraccia sia il ministero ecclesiale, sia l’amore ecclesiale, i quali si appartengono. “La donna abbraccerà l’uomo” (Ger.31, 22).

Le donne che abbandonano in fretta il sepolcro e corrono ad annunciare ai fratelli che Cristo è vivo, rappresentano tutti coloro che credono nella vittoria della vita e testimoniano questa fede ai loro fratelli.  
O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio,
hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, 

concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione,

di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore Risorto.

Come battezzato tu sei un “testimone prescelto da Dio”. Non sei chiamato ad esporre una teoria o presentare una dottrina, ma sei impegnato a far vedere nella tua vita – a livello di pensiero, di cuore, di azione – che il Cristo è Risorto ed è il Vivente.  Gesù, che ha detto agli apostoli: “di me sarete testimoni in Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra” (At 1, 8), ti domanda: sei testimone di me nel tuo pensiero, nel tuo cuore, nel tuo agire?   
Poiché San Paolo, scrivendo ai cristiani di Colossi, afferma: “voi siete morti”, “voi siete risorti con Cristo”, dobbiamo raccoglierci e chinarci su questo mistero di vita nuova “nascosta con Cristo in Dio”, non visibile agli occhi fisici, ma reale e sperimentabile nella fede, che abita la nostra vita concreta. Come un seme deposto in noi, che si “manifesterà” nella pienezza futura del nostro destino. Pensa ad una donna incinta, che porta in sé una nuova vita, che ancora gli altri non conoscono, ma che già riempie di gioia il suo cuore e illumina di gioia il suo volto. 

Riconosci e tieni presente questo tuo meraviglioso segreto? È, questo, la radice profonda della tua gioia? 
Nella storia dell’umanità, nel cammino storico della Chiesa, nelle vicende della tua vita, la risurrezione del Cristo è il fatto più importante, la realtà più presente e incisiva. 
Ti fai rinchiudere dalle angustie del tuo presente oppure ti fai illuminare dalla luce di questa certezza, che è una speranza che non delude?

Abituati a contemplare, nelle opere dei nostri artisti, Gesù che esce dal sepolcro, rischiamo di interpretare il gran terremoto, l’intervento vigoroso dell’angelo che rotola la pietra e si pone a sedere su di essa, il suo aspetto come di folgore e il vestito bianco come neve, le guardie tramortite dalla paura (Mt 28,2-4), come informazioni di cronaca, mentre si tratta non di informazioni, ma di immagini già usate nella Bibbia: il terremoto (Salmo 18/17,8-16), l’angelo del Signore (Gdc 6,11), iI colore bianco (Dan 7,9), la paura (Gdc 13,22ss).

Prova a rileggere i versetti in questione (Mt 28,2-4), dopo aver verificato le suesposte indicazioni bibliche.
Ti impegni a “vedere” i segni che il Signore dona alla tua esperienza umana e spirituale per cominciare a credere e crescere nella fede diventando assolutamente dedito e affidato alla Parola di Dio (bisogna comprendere la Scrittura)?       
Il discepolo che Gesù amava (Gv 20,2), correndo al sepolcro la mattina di Pasqua, non vide Gesù Risorto ma un segno del Risorto:  “vide e credette”.  Anche tu assomigli a quel discepolo: sei chiamato alla beatitudine di credere senza vedere (Gv 20,29). 

 Ci sono segni del Risorto che tu riconosci nella tua vita? Hai sperimentato la gioia del credere fidandoti solo della Parola del Signore?
Pietro e l’altro discepolo corrono “insieme”, e tuttavia non insieme, perché l’amore è più rapido e meno affaticato del ministero che deve occuparsi di molte cose. È vero: anche il cuore ha le sue ragioni, si dice; ed anche: il cuore vede più lontano degli occhi. La tua mente e la riflessione sono accompagnate dal cuore e dall’impegno di accogliere il dono dell’infinito amore di Dio?
Le donne abbandonano in fretta il luogo di morte e corrono ad annunciare ai fratelli che Cristo è vivo. Rappresentano tutti coloro che credono nella vittoria dell’amore e della vita e lo testimoniano agli altri.  

Tu assomigli alle donne con la testimonianza di una gioiosa speranza? Oppure assomigli alle guardie cioè dinanzi agli altri hai come criterio non la verità, ma l’impegno di fare la parte o il tuo meschino interesse?

